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Progetto di ricerca

Il pievano di Villamagna: 
Ferdinando Paoletti, agronomo e intellettuale nella Toscana del Settecento
«Il 23 dicembre 1717 nacque Ferdinando Paoletti, nel luogo detto della Croce, distante quattro miglia da Firenze». È in questo modo che il Custodi introduce il XX volume della parte moderna della sua monumentale raccolta dedicata agli economisti italiani (o, meglio, secondo il titolo di quell’antologia, agli Scrittori classici italiani di economia politica), nel quale – era il 1804 – scelse di ripubblicare, tra le opere del Paoletti, un estratto dai Pensieri sopra l’agricoltura ed una dissertazione su I veri mezzi di render felici le società.

Ferdinando Paoletti nacque dunque nella campagna di Bagno a Ripoli, per poi avviarsi agli studi presso il seminario arcivescovile di Firenze, dove avrebbe pronunciato i propri voti. Direttore del seminario di San Miniato, nel 1746 fu chiamato alla cura della pievania di San Donnino a Villamagna: «Pievano di un miserabile distretto – ricorda ancora il Custodi – egli si propose di rendersi il padre de’ suoi parrocchiani, e cominciò dal comporre le antiche loro discordie».

La sua sollecitudine pastorale lo portò ad interessarsi di agricoltura, mosso dalla convinzione che i progressi in quel campo avrebbero potuto giovare anzitutto alle anime di quella parrocchia di campagna. Passarono tuttavia vent’anni prima che i suoi studi potessero approdare ad un volume, i Pensieri sopra l’agricoltura, del 1769: un piccolo trattato di un sacerdote, di uno studioso e di un agrario che, stando a quanto avrebbe annotato nella seconda edizione di quel volume (1789), era riuscito, grazie ai nuovi metodi introdotti, a triplicare le rendite delle terre parrocchiali. Scriveva infatti: «Quand’io, son già più d’otto lustri, venni in Villa-Magna, luogo montuoso e di terreni alberesi e sassosi, non ci si faceva conto alcuno de’ vini; mal si custodivano e si strapazzavano le viti, e questi lavoratori erano tutti intenti a raccoglier molto grano, che non poteva dar loro il terreno e la sua posizione. Vidi l’errore, e lo feci loro vedere; feci rivolgere la loro cura alle viti, ed il vino ha fatto e fa la ricchezza del luogo». L’opera ottenne un discreto successo (sebbene non risultò universalmente gradita, almeno negli ambienti ecclesiastici), al punto che, finita nelle mani di Pietro Leopoldo, lo incoraggiò ad adottare su scala granducale alcuni dei suggerimenti. 

Corrispondente del marchese di Mirabeau (celeberrima personalità nel campo degli studi economico-agrari), del quale fu patrocinatore in seno all’Accademia dei Georgofili (di cui fu membro autorevole), Paoletti nel 1772 pubblicò i già citati Veri mezzi di render felici le società, che andarono ad arricchire una bibliografia che contava già moltissimi saggi e alla quale altri si sarebbero aggiunti. Per riordinare la propria produzione, Paoletti, nel 1789,raccolse le sue opere in due volumi, mentre un inasprimento dei vincoli al commercio interno ed estero, nel 1792, gli suggerì di sospendere la pubblicazione del terzo ed ulteriore volume.

A dispetto dei grandi onori – anche accademici – che i suoi contemporanei vollero riservargli, preferì sempre rimanere un semplice pievano. Così, quando il Granduca Pietro Leopoldo gli offrì la sede vescovile di Sansepolcro, declinò la proposta e chiese in cambio – si dice – la risistemazione della carrozzabile che collegava il paese alla pianura. 

Si spense proprio a Villamagna, nel 1801, dopo aver servito per ben cinquantacinque anni quella piccola parrocchia. 

Come ricorda un’epigrafe ancora affissa nella facciata della pieve della “sua” pieve, Paoletti, il 7 giugno 1892, nella piazza del borgo,fu commemorato da un nutrito gruppo di autorità: vi erano, tra gli altri, il sindaco di Bagno a Ripoli e il presidente dell’Accademia dei Georgofili, Luigi Ridolfi, la cui commemorazione trovò spazio negli Atti dell’Accademia.

Nel 2001, nel secondo centenario della morte di don Ferdinando, l’amministrazione comunale di Bagno a Ripoli ha voluto ricordare il suo illustre concittadino contribuendo alla realizzazione di una pubblicazione di cui Paoletti è stato oggetto (F. Aste,S. Pagnini, Ferdinando Paoletti pievano di San Donnino a Villamagna,Pagnini e Martinelli, Firenze, 2001). Si tratta di un lavoro che ha contribuito a restituire al presente un autore che, a dispetto del cospicuo valore della sua produzione scientifica, non ha tuttavia ricevuto, ancor’oggi, la meritata attenzione da parte degli storici dell’economia, che di lui hanno scritto soltanto in maniera occasionale. 

Ad avviso di chi scrive, la pubblicazione patrocinata dal comune potrebbe meritare oggi, a distanza di più di dieci anni, un supplemento di indagine. Per ragioni che esulano dalla presente proposta, mi sono infatti recentemente trovato nella piacevole condizione di dover approfondire lo studio di questo autore ed è nel corso di questa ricerca che ho potuto constatare, oltre al valore intrinseco della sua produzione, la difficile reperibilità di molte delle sue opere. Si tratta, in effetti, di lavori vecchi di secoli: piccoli e rarissimi tesori su cui vigilano i bibliofili e che, per altro, le biblioteche riescono a recuperare (o peggio a fornire) con non pochi impedimenti.

Una simile difficoltà, unitamente alla consapevolezza del valore storiografico dei suoi contributi, mi ha pertanto incoraggiato a proporre all’amministrazione comunale la riedizione integrale delle sue opere, le quali rischiano altrimenti un’immeritata dispersione. 

I confini di un simile progetto potranno essere meglio determinati al termine di una ricognizione bibliografica che possa dare la cifra della consistenza del corpus di scritti di cui Paoletti fu autore: al momento le stime lasciano credere che un volume così concepito possa giungere ad occupare circa 500/600 pagine. La ricerca negli archivi delle istituzioni locali (a partire dall’Accademia dei Georgofili, passando per gli archivi arcivescovili e comunali), potrebbe inoltre consentire di integrare detto corpus con eventuale documentazione ancor’oggi inedita. Quel che è certo è che un simile progetto, oltre a rendere più accessibile il nostro autore e a preservarne definitivamente la memoria, assicurerebbe la meritata consacrazione storiografica ad uno dei figli più nobili del Comune di Bagno a Ripoli.

Un simile progetto, per quanto detto, potrebbe incontrare la fattiva collaborazione tanto della Diocesi di Firenze, quanto dell’Accademia dei Georgofili, istituzioni che si propone eventualmente di interessare, anche ai fini di una possibile partnership economica, in caso di favorevole accettazione della proposta.

Per la cura del volume si preventiva una spesa complessiva di € 5.000, comprendente le spese di ricerca e trascrizione del materiale e il compenso per l’eventuale curatore che sarà chiamato a predisporne l’introduzione.

Per quanto concerne la stampa volume, è ragionevole ipotizzare che esso possa esser distribuito in unico tomo. Si ritiene preferibile che possa provvedere direttamente il committente nella forma preferita, anche in relazione alle finalità della pubblicazione medesima. Nel caso sia affidata all’Opificio, questo opterebbe per l’inserimento del volume nella propria collana, edita con i tipi della casa editrice Gli Ori (Pistoia).

In attesa di un cordiale riscontro e grato per l’attenzione che vorrete riservare a questa proposta, porgo cordiali saluti.
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